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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


PERQUISIZIONI A TORINO 


NEI TRIBUNALI 
LA SOLIDARIETÀ È SOTTO INDAGINE, 
LO STUPRO È ASSOLTO 


Nelle primissime ore di sabato 13 


maggio, in piena notte, sono state 
perquisite le abitazioni di due compa- 
gne e due compagni della Federazione 
Anarchica Torinese. La DIGOS di To- 
rino ha eseguito le perquisizioni per 
ordine del PM Rinaudo nel quadro di 
indagini riguardo a delle scritte. Sono 
stati sequestrati telefoni, computer e 


abiti. Le scritte in questione erano ap- 


parse alcune settimane fa di fronte al 
Tribunale del capoluogo piemontese 
per denunciare l’ennesima sentenza a 
protezione del patriarcato e dello stu- 
pro, sentenza attorno alla quale si era 
creata una forte opposizione da parte 
di ampi settori femministi. Un’oppo- 


sizione che ha avuto il suo momento. 


di massima visibilità nelle manifesta- 
zioni convocate lo scorso 12 aprile dal 
movimento Non Una Di Meno di fron- 
te ai tribunali di tutto il paese. 


La Commissione di Corrispondenza, 
certa di esprimere la posizione dell’in- 
tera Federazione, denuncia la gravità 
di questi provvedimenti e manifesta 
massima solidarietà verso la Federa- 
| zione Anarchica Torinese ed in parti- 
colare verso le compagne ed i compa- 
gni perquisiti. 


Le perquisizioni della scorsa notte 
sono in linea con la politica autoritaria 
del governo, che con i recenti decreti 
firmati dai ministri Minniti e Orlando 
inasprisce la repressione non solo nei 
confronti del movimento anarchico e 
di altre forze antagoniste o rivoluzio- 
` narie, ma anche contro ogni forma di 
dissenso e più in generale contro tutti 
gli sfruttati, sui luoghi di lavoro come 
nelle strade e nelle stazioni. In questo 
contesto risulta ancora più evidente il 
carattere intimidatorio e persecutorio 
di quattro perquisizioni domicilia- 
ri per un'indagine riguardante delle 
semplici scritte. 


Il comunicato della Federazione 
| Anarchica Torinese su quanto avve- 
nuto parla in modo chiaro: 

«Il PM Rinaudo ci accusa di imbrat- 
tamento e diffamazione. Nel decreto 
di perquisizione si legge che siamo 
stati scelti perché anarchici attivi nel- 


la rete femminista Non Una di Meno. 
Inutile negarlo. Siamo anarchici, 
anarchiche, femminist*. Quelle scrit- 
te, chiunque le abbia tracciate sul 
muro, le ha fatte anche a nome no- 
stro.» 

Infatti la denuncia che esprimono le 
scritte di Torino è la stessa che molte 
e molti hanno fatto, identificando in 
quella sentenza un esempio di come 
i tribunali perpetuino la violenza sul- 
le donne e il sessismo, difendendo le 
strutture patriarcali della società. 


La Commissione di Corrispondenza 
si pone al fianco delle compagne e dei 
compagni di Torino che stanno con- 


‘ tinuando la propria attività, la Fede- 


razione Anarchica Italiana è unita di 
fronte alla repressione e respinge ogni 
intimidazione nei confronti dei propri 
membri. 

La Procura di Torino mira a colpire le 
anarchiche e gli anarchici per il loro 
impegno coerente nei movimenti, per 
a loro lotta quotidiana per la libera- 
zione sociale, contro lo sfruttamento 
e l'oppressione. Ma tentano anche di 


intimidire l'insieme ampio e variega- 
to di realtà che hanno dato vita negli 
ultimi mesi a iniziative, azioni e ma- 
nifestazioni, riuscendo a dare nuova 
centralità alla questione femminista e 
di genere. | 


Queste perquisizioni dimostrano an- 
cora una volta da quale parte stia la 


‘giustizia. Certo non nei palazzi dei tri- 


bunali, dove si emettono sentenze che 


proteggono gli stupratori e si indaga 


su chi protesta contro tali verdetti. 


Le anarchiche e gli anarchici saran- 
‘no sempre al fianco di chi lotta per la 


giustizia sociale e per la libertà, contro 
la violenza e il patriarcato. 


*Commissione di. Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 
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COMUNICATO 


SULL'OPERAZIONE REPRESSIVA 
— CONTRO LA CAMPAGNA 
“BASTA VIOLENZA DEI TRIBUNALI 


Venerdì notte il pm Rinaudo di 


Torino ha ordinato perquisizioni e 
sequestro di cellulari e pc di alcuni 
esponenti ‘della Federazione Anar- 
chica Torinese partecipanti alla 
rete Non Una di Meno, per le scritte 
comparse un mese fa davanti al Tri- 
bunale di Torino contro la giudice 
Diamante Minucci e sulla sede della 
Croce Rossa contro Massimo Rac- 
cuia. L'accusa è di imbrattamento e 
diffamazione. 


Non ci interessa chi abbia fatto 
quelle scritte, ma ciò che ci preme 
in questa vicenda è puntare l’atten- 
zione sull’assurdità di un’operazio- 
ne repressiva volta a punire e cri- 


‘minalizzare chi ha scritto sui muri 


ciò che di fatto abbiamo, non solo 
pensato, ma anche gridato in molte 
e molti nelle piazze l'indomani della 
sentenza. 


‘Massimo Raccuia è uno P 


e la Giudice Diamante Minucci ha 
difeso, protetto e assolto uno stu- 
pratore. Non è diffamazione, è a 
verità. 


Una verità che non è stata stabilita 
e fissata nelle aule di un tribunale, 
ma la verità che ha cercato in tutti 
i modi di raccontare Laura: l’unica 


verità che per noi conta e ha valore. 


Evidentemente i giudici e i tribuna- 
li di questo paese sono considerati 
intoccabili come se fossero portato- 
ri di verità assolute e inconfutabili. 
Non possono essere criticati e messi 
in discussione, pena la denuncia di 


diffamazione, la stessa che rischia. 
di dover affrontare Laura dal mo- - 


mento che ha accusato di stupro un 
uomo che il tribunale ha decretato 
essere innocente. 


La Giudice Diamante Minucci, a 
capo della prima sezione penale del 


Tribunale di Torino, non deve aver 


gradito il clamore delle piazze e del- 
le manifestazioni che l'hanno indi- 
viduata come responsabile non solo 
di una sentenza assurda, ma di un 
giudizio inaccettabile su una donna 
che ha subito violenza. 


Raccuia è stato assolto perchè Lau- 


ra non ha urlato, non si è fatta mas- 
sacrare di botte, non aveva segni 


SULLE DONNE" 


visibili sul corpo delle violenze 
subite. Come se la reazione possa mi- 
surare la veridicità della violenza agi- 
ta. Non è solo il buon senso a suggerir- 
celo, ma anche l’esperienza diretta di 
qualunque donna abbia subito violen- . 
za: non tutte le donne reagiscono allo 
stesso modo di fronte a una violenza. 

Ma per la giudice Diamante Minucci 
non sono bastati il buon senso e l’e- 
sperienza diretta della donna. Laura 
non ha urlato, non ha reagito come 
avrebbe dovuto, quindi era consen- 
ziente. Come se il consenso si misu- 
rasse in decibel o sempre e comunque 
attraverso comportamenti manifesti. 


Non è la prima volta che una donna 
che ha subito violenza al momento del 


| giudizio nel confronti dello stuprato- 


re sì ritrova giudicata e da parte lesa 
diventa imputata lei stessa. Sentenze 
che, assolvendo gli stupratori, non 
soltanto violano la donna una seconda 
volta, ma la mettono pure nella con- 
dizione di doversi difendere, di vedere 
la propria vita scandagliata, peggio, 
di dover subire diagnosi psichiatriche 
volte a screditarla, come se si fosse in- 
ventata tutto o se la fosse in qual- 
che modo cercata. 


Poiché la casta degli intoccabili 
è stata criticata e attaccata, la questura 
si è mobilitata in sua difesa, arrivando 
a perquisire, denunciare e sequestra- 
re materiali per due banali scritte sui 
muri.. | 

Come NonUnaDiMeno, il 12 aprile 
abbiamo organizzato presidi e azioni 
davanti ai tribunali di diverse città in 
solidarietà a Laura e per denunciare la 
violenza che le donne subiscono du- 
rante i processi per stupro, che spesso 
le vedono diventare imputate a loro 
volta. 


Di nuovo vogliamo ribadire che la so- 
lidarietà non si processa e che se toc- 
cano una toccano tutte! 

Esprimiamo tutta la nostra solidarietà 
alle compagne e ai compagni coinvolti 
nell'indagine della questura torinese, 
che insieme a noi hanno manifestato. 


per le vie della città e fuori dal tribu- 


nale la nostra solidarietà a Laura e la 
nostra indignazione nei confronti del- 
la sentenza della Giudice Minucci. 
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Umanità Nova 2 


INCENDIO ALLA ECOX 


-COSA È BRUCIATO 
ECOSACONTINUA 
A BRUCIARE DAVVERO? 


Sono passate due settimane dal rogo 
della EcoX di Pomezia, l’azienda di 


stoccaggio rifiuti speciali andato a’ 
fuoco la mattina di venerdì 5 maggio. 


a sud di Roma, sulla strada statale 
Pontina Vecchia. In questi 14 giorni 
abbiamo assistito a una serie di an- 
nunci e smentite, goffi tentativi di 
soffocare l'allarme ambientale, che 
spesso hanno sortito l’effetto oppo- 
sto. Attualmente il clamore mediatico 
sulla vicenda si è sgonfiato, come era 
prevedibile, ma è proprio in questo 
momento che emergono tutte le in- 
congruenze e le contraddizioni. 

Perché dopo 14 giorni ancora non si sa 
cosa esattamente sia andato a fuoco 
nella EcoX? È possibile che nessuno 
abbia notato il ritardo delle analisi e 
le risposte fortemente contraddittorie 
da parte delle istituzioni locali e non? 
Andiamo con ordine: quello che è 
emerso in queste settimane, e che è 


stato diffuso grazie a piccole e picco- 


lissime testate locali che stanno ge- 
stendo la notizia, è abbastanza inquie- 
tante. 


Anzitutto, la storia della EcoX è legata 
a nomi molto noti nelle varie procu- 
re d’Italia legati al mercato dei rifiu- 
ti: d’altra parte, è cosa piuttosto nota 
come questo settore sia, in Italia, fra 


quelli su cui si basano i più stretti le- 


gami fra le istituzioni e varie organiz- 
zazioni di stampo mafioso. 


in un anno), una 


‘Pomezia e dintor- 


Questo aspetto ci interessa solo in 
parte, ma potrebbe spiegare (forse) 


‘un punto cruciale della vicenda, cioè il 


fatto che ancora non si riesca a capire 
di preciso cosa è andato a fuoco, an- 
che perché non risultano disponibili 
nemmeno sul sito della Regione docu- 
menti chiari sui rifiuti effettivamente 
presenti. ta 


Tutto quello che 
sì riesce a sapere -| 
sulla EcoX si rica- 
va da una determi- 
nazione regionale 
rilasciata nel 2015 
alla Eco Servizi per 
l'Ambiente srl (su- | 
bentrata nel 2014 
a EcoX). L'azienda 
era autorizzata a 
stoccare circa 354 
tonnellate di rifiuti 
al giorno (85mila 


cifra mostruosa 
per un’area picco- 
la come quella di 


ni, a meno che l’o- 
biettivo non fosse 
quello di sfogare 
anche i rifiuti della 
Capitale. In più, si legge dall’ autoriz- 
zazione regionale, “l'impianto dovrà 
essere dotato di un rilevatore di radio- 
attività”. Non si riesce a capire il mo- 


tivo, ma la cosa è di per sé parecchio 


inquietante. Non sappiamo se il rile- 
vatore ci fosse effettivamente o meno, 
sappiamo però che un banale sistema 


antincendio non era a norma e infatti 


non ha funzionato. 


La EcoX trattava sicuramente tutti 
i tipi di plastica, carta e cartone, ap- 
parecchi elettrici 
ed elettronici fuo- 
ri uso, rifiuti non 
biodegradabili, 
scarti di Tmb, vari 
tipi di gomme, 
cavi, metalli misti, 
zinco, piombo, al- 
luminio, stagno, 
miscele bitumino- 
se, rame, bronzo e 
ottone, catalizzato- 
ri esauriti, batterie 
di tutti i tipi e ac- 
cumulatori, serba- 
toi per gas liquido, 
pastiglie per freni 


licole fotografiche, 
adesivi, sigillanti, 
‘vernici e toner, 
rifiuti contenenti 
silicone, terreno 
contaminato... 


per sé fa accapponare la pelle, ma, ri- 
badiamo ancora una volta, a 14 giorni 


dal rogo non si sa cosa sia andato a . 


fuoco. Quello che emerge è che c’è la 
possibilità che la EcoX stesse stoccan- 
do rifiuti oltre la quantità consentita e, 
forse, anche di tipologie che esulano 
da questo elenco. Insomma, mentre la 


vicenda viene sgonfiata attraverso di-. 
chiarazioni rassicuranti dell’Arpa La- 


zio (che è pur sempre un ente gover- 
nativo) e dal Ministero della Salute, 
alcuni tasselli del mosaico continuano 
a non incastrarsi. 

La distanza fra ciò che emerge dal- 
le indagini e le dichiarazioni atte a 
sminuire la vicenda si fa sempre più 
stridente. Non si esclude l’ipotesi di 


‘attentato per interessi economici nella 


gestione dei rifiuti, allo scopo di crea- 


re un'emergenza da risolvere con nuo- 


vi siti di stoccaggio. 


Riportiamo e sottolineiamo anche il 
ritardo nella pubblicazione dei risul- 
tati delle analisi effettuate sul latte, i 
cui referti erano attesi per mercoledì 


17, mentre a tutt'oggi non si ha anco- 


ra alcuna notizia. Questo dato. che noi 
leggiamo come un campanello d’allar- 
me che va ad unirsi a tutta una serie 
di finte rassicurazioni fornite in que- 
sti giorni, come la dichiarazione circa 
l’assenza di amianto nello stabilimen- 
to, che invece c’era eccome. 

Ribadiamo ancora una volta che la 
vita e l’ambiente di ogni organismo 
non possono essere vittime dell’in- 
teresse economico, e invitiamo ogni 


persona, ogni compagna e ogni com- 


pagno a non spegnere 1 riflettori sulla 
vicenda fino a che non si avranno dati 
certi e veritieri. 


usate, carte e pel- 


Un elenco che di | 


SULLE ONG/RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO 


SQUILIBRI E PRIORITÀ 


DEI NOSTRI TEMPI 


“squili- 
brata”. Forti differenze tra Nord 
e Sud (a livello sia locale che glo- 
bale). Poca attenzione anche nei 
confronti dell'ambiente, dato che 


Viviamo in una società 


la visione dominante è quella del 


“meglio l’uovo oggi che la gallina 
domani” (o almeno così diceva il 
mio prof di economia all’universi- 
tà). Ultimamente viene pure con- 
dotta una insistente campagna 


mediatica e politica contro le Ong 


che salvano gente in mare, tra- 
smettendo una sfiducia tanto gene- 
rale quanto vaga nei loro confronti. 
Premetto di non fare ciecamente il 
“tifo” per tutte le Ong a priori, al- 


cune — o meglio, chi ne fa parte - 


e ne condivide gli ideali — che ad 
esempio affrontano con coerenza 
tematiche legate allo sviluppo così 
come alla cooperazione tra i popo- 
li, hanno la mia profonda ammira- 
zione e nei limiti del possibile cer- 
co di dar loro una mano, altre sono 


. le tipiche organizzazioni che fanno 


semplice assistenzialismo (man- 
tenendo una certa dipendenza dei 


deboli dai forti) o scendono a patti 


con aziende che tramite loro si “la- 
vano la faccia”. | 


Ma vorrei umilmente ricordare a 
tutti che vi è comunque una pro- 
fonda differenza tra una Ong “me- 
dia” e una “tipica” multinazionale 
il cui scopo principale è fare profit- 
ti. Le multinazionali, che troviamo 
ovunque (e dalle quali acquistiamo 
quasi tutti i beni e servizi quotidia- 
namente), mantengono una parte 
dell’attività nei Paesi Industrializ- 
zati, ma per il resto delocalizzano 
in Africa, Medio Oriente o dove 
più conviene per molteplici ragio- 
ni: basso costo della manodopera, 


pochi diritti per i lavoratori, poca at- 
tenzione per l’ambiente, poche tasse 
(paradisi fiscali). 


La e però non è indotta a “preoc- 


cuparsi” di questo (se ne parla a sten- 
to), anche se poi milioni, o meglio mi- 
liardi, di euro fluiscono nei conti dei 
manager e dei CdA di queste aziende, 
di frequente in paradisi fiscali dove 
non hanno quasi da pagare tasse. 

L'influenza che queste grosse azien- 
de hanno nei confronti della politica 
locale (da noi, così come all’estero) è 
grande. Magari uno ogni tanto diven- 
ta ministro (come Rex Tillerson ora 
negli Usa, attuale Segretario di Stato, 
ma Amministratore Delegato della 


Exxon per 10 anni dal 2006, una delle 


3 più grandi multinazionali del petro- 
lio del pianeta). In sostanza, viviamo 
in un mondo in cui siamo circondati 
da multinazionali molto influenti che 


mettono il profitto sopra ogni cosa, e 


non tanto per dire, ma invece di attac- 
care loro e il modello (capitalista) su 


cui si basano si parla di più delle Ong, 


che vi assicuro, avendo avuto modo di 
vedere entrambi questi mondi, in con- 
fronto sono il Paradiso. 0 

E quando, parlando dei migranti, si 
dice “aiutiamoli a casa loro”, beh d’ac- 


cordo, ma diciamolo con Cognizione 


di Causa, pensiamo alle “nostre” mul- 
tinazionali da un lato e alle Ong (o as- 
sociazioni varie) dall’altro che agisco- 


. no sia in Italia che appunto all’estero e 


che scelgono un'attività in cui il “pro- 
fitto” non è messo davanti all'umanità 
o alla bellezza della Natura. Spesso i 


grandi “delinquenti” vanno in giro in 


giacca e cravatta, puntando molto sul- 
le apparenze. 


Poi beh non sentiamoci troppo impor- 


tanti, dovremmo imparare a condi- 
videre questo piccolo misero pianeta 
prima o poi, o sennò estinguerci ri- 
consegnandolo a Madre Natura, meno 
ingorda e “nucleare” di noi... 
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Il seguente pezzo nasce come rifles- 


sione in seguito ad un'intervista del- 
la Gazzetta di Reggio a don Goccini 
apparsa nella stessa pagina in cui il 
suddetto giornale ha pubblicato il 
comunicato dei compagni reggiani. 
È una riflessione scaturita a caldo su 
come la Chiesa Cattolica, così come le 
altre organizzazioni religiose, sia co- 
stitutivamente omotransfobica e ba- 


sata sul dominio di genere, per quanto 


alcuni suoi esponenti tentino di rici- 
clarsi come “preti buoni e tolleranti”. 
La tolleranza dei 
preti è sempre pe- 
losa e basata sui 
concetti cristia- 
ni di pentimento 
e remissione dei 
| peccati: i preti, 
“buoni” o “cattivi”, 
sono sempre preti, 
pronti a diventare 
da intolleranti se 
un prete più im- 
portante di loro 
glielo ordina. 


Sulla Gazzetta di 
Reggio del 17 mag- 
gio 2017 è appar- 
sa una intervista 
a don Giordano 
Goccini, sul tema 
della processio- —.. 

ne “di riparazione” contro il REmilia 
. Pride organizzata dal comitato di fon- 
damentalisti cristiani beata Giovanna 


Scopelli. Chi volesse leggere l'inter- 


vista può trovarla a questa pagina: 
http://gazzettadireggio.gelocal.it/ 


reggio/cronaca/2017/05/17/news/ 


il-responsabile-della-pastorale-cri- 
tica-il-comitato-scopelli-e-aggiun- 
ge-non-si-risponde-a-una-provoca- 
zione-con-un-altra-1.15351141 

Indubbiamente, don Giordano è per- 
sona ben diversa dai componenti del 
comitato, portatori di un odio virulen- 


LEGGENDO TRA LE RIGHE DELL'INTERVISTA A DON GOCCINI 


to e incondizionato verso quelli che 
loro considerano peccatori abomine- 


| voli. Per esempio, alla fine dell’intervi- 


sta esprime un parere favorevole alla 
veglia di preghiera contro le vittime di 
omo e transfobia tenuta a Regina Pa- 
cis [parrocchia di Reggio Emilia, ndr.], 
dicendo anche che, secondo Gesù, i 
peccati di cui il signore chiederà conto 
saranno ben altri, cioè quelli commes- 
si per brama di ricchezza. 


. Ma, riadattando un vecchio slogan, 


l’uomo finisce dove comincia il prete 
e il prete comincia liquidando mol- 


. to semplicemente il Pride come una 


“provocazione”, 
i non considerando 
che la provocazio- 
ne — che effetti- 
i vamente c'è — po- 
| trebbe solo essere 


| fermare il diritto 
i a vivere secondo 
la propria natura, 
| senza doversi ver- 


che si è. La provo- 
cazione è un po- 
tente mezzo di lot- 
i ta politica e civile, 
i nonè cosa fine a sé 
| stessa. 

i Il prete 
nua esprimendo 


‘posizione reale 


| della chiesa cattolica: omosessualità 


è comunque ün peccato. Dice che “dio 
accoglie sempre l’uomo che cade” e 


anche che “pregare in riparazione dei 


peccati altrui è un atto di presunzione”. 
Il peccato va biasimato, il peccatore 
accolto e perdonato. Purché si penta, 
è sottinteso. Il perdono deve sempre 
essere preceduto dal pentimento nella 
chiesa cattolica. Ma in cosa è caduta, 


di cosa si dovrebbe pentire una per- 


sona LGBT? Di vivere la propria vita 
affettiva e sessuale seguendo libera- 


SU REMILIAPRIDE. 3 GIUGNO A REGGIO EMILIA 


BASTA CON L'OSCURANTISM 


In merito alle affermazioni del co- 
mitato reazionario “Beata Giovanna 
Scopelliti” l'Area Libertaria (FAI Reg- 
giana e USI Reggio Emilia) condanna 
con energia questa posizione presa 
all'insegna del più bieco oscurantismo 
religioso. Le farneticanti dichiarazioni 
del comitato confermano, ancora una 


volta, la vera faccia della religione - in 


| questo caso cattolica- che non perde 
mai l'occasione per mostrare la sua 
arretratezza civile, politica, sociale. e 
umana. | 

Definire oggi l'omosessualità e tran- 
sessualità come un “vizio” o peggio 


una “malattia” è ignorante, violento e 
vergognoso. Se qualcosa è da ripara- 


. re, non è certo lo “scandalo pubblico” 


provocato dal pride, ma la mentalità 


“contorta e discriminatoria di quanti 
vomitano odio e disprezzo contro chi. 


non condivide la loro moralità a senso 
unico. | 


La- Federazione Anarchica Reggia- 


‘na — FAI, l'Unione Sindacale Italiana 


- RE e gli anarchici di Reggio Emilia 
invitano tutti e tutte a non prestare 
orecchio a simili sproloqui retrogradi 
e degni della peggiore tradizione cle- 
rico-fascista, riaffermano la necessità 
di una sessualità libera, personale, 
vissuta nel pieno rispetto di sé stessi 


i un mezzo per af- 


gognare di quello. 


conti- 


a chiare lettere la. 


mente la propria natura? Di amare 
in modo ritenuto peccaminoso dalle 
gerarchie religiose? Questo è il pun- 
to: la chiesa (tutte le chiese, anche se 
in questo caso stiamo parlando della 
chiesa cattolica) pretende da sempre 
di controllare ogni aspetto delle vite 
di tutte le persone. Di tutte, non solo 
di quelle che ne fanno parte per libera 
scelta. Anche e soprattutto di chi non 


- ne condivide la fede, i precetti e i va- 
lori. Non sto dicendo niente di nuovo, . 


fiumi d’inchiostro sono stati versati 
per scrivere dell’invadenza clericale 
nelle nostre vite, della presenza op- 
primente e pervasiva della religione 
nella politica, dell’influenza sulle leggi 
e sull'educazione, sulla pretesa dei re- 
ligiosi di ergersi a guide morali e spiri- 
tuali universali. 


Cè una sottile differenza da rimarcare 
fra le posizioni del comitato e quella 
della diocesi: i primi tuonano con li- 
vorosa veemenza soprattutto contro 
“il più nefando e pubblico manifesto 
della sodomia”, che a ben vedere ri- 
guarda solo gli omosessuali uomini, 
mentre don Goccini riferisce di non ri- 
uscire a comprendere quanti “dicono 
di riuscire a trovare una realizzazione 
piena nella pratica di una sessualità 
non generativa”. In sostanza la chiesa 
include fra i peccatori anche le lesbi- 


che e le persone eterosessuali che non 


intendono “generare”. 


Messe da parte dal comitato, che evi- 
dentemente considera le donne come 
soggetti di second’ordine anche nell’o- 
mosessualità, le lesbiche sono riprese 
abilmente, senza essere manco nomi- 
nate, dall’esponente della chiesa uffi- 
ciale. | 


.Considerare un peccato l’omosessua- 


lità e biasimarla in sé stessa è il se- 
gno di un’arroganza senza limiti che 
continua dai tempi dei tempi e, se in 
occidente i roghi sono spenti da qual- 
che secolo, in tanti paesi del mondo le 
persone LGBT sono incarcerate, se- 


O RELIGIOSO 


e del prossimo, nel senso di un amore . 


libero da vincoli istituzionali. 


La Federazione Anarchica Reggiana — 
FAI e USI - RE invitano inoltre tutti 
e tutte allo spezzone rossonero che 
l’area libertaria sta costruendo per la 
grande giornata del Remiliapride del 


-3 giugno. ui | 


Un'occasione per accendere il lume 
del libero pensiero contro l’oscuranti- 
smo religioso! | 


| *Federazione Anarchica Reggiana — 


Unione Sindacale Italiana — Sezione 


di Reggio Emilia 


UNA STORIA NON SOLO REGGIAN 


viziate e uccise in base a disposizioni 


religiose. Come nell’occidente medio- 


evale, a volte è il braccio secolare — lo 
stato — che si incarica materialmente 
dell’esecuzione, altre volte è la massa 


dei credenti che lapida i “peccatori”. 


Come purtrop- 
po vediamo ogni 
giorno, in occi- 
dente l’odio verso 
le persone LGBT 
si esprime in tanti 
modi, dal negar 
loro diritti che 
gli altri cittadini 
hanno garanti- 
ti, al disprezzo, 
al bullismo, alle 
aggressioni fino 
all’omicidio. 


Il tutto alimen- 
tato da una con- 
cezione di diretta 
matrice religiosa, 
vale a dire che la 
persona LGBT è 
una persona di 
seconda categoria 
perché vive nel 
peccato. La dif- 
ferenza è solo di grado, la sostanza è 
la stessa. Là ti ammazzano, qui ti devi 
pentire. Pentirti di essere quello che 
sei. 


A questo punto si può pensare, ma è 
roba fritta e rifritta! Niente di nuovo! 
È questo però il punto. La posizione 
dottrinaria della chiesa è sempre la 


stessa, solo che il suo atteggiamento 


$ 


pratico è cambiato adeguandosi “ai 


Umanità Nova 3 


tempi” e alla “percezione della fede” 
che hanno i credenti. 


Un'ultima nota sull’opinione di don 


Goccini riguardo al comitato. Più che 


un'opinione, una sentenza: afferma 
che i suoi compo- 
nenti “non sono 
«nella comunione 
‘della chiesa uni- 
i versale. Non defi- 
niamoli cattolici.” 
Ma perché? Per- 
ché portatori di 
‘odio e non di mi- 
sericordia cristia- 
na? Macché. Per- 
ché “polemizzano 
con il Vescovo e 
con il Papa”, non 
riconoscendone 
l'autorità. Non 
= riconoscere lau- 
i torità della gerar- 
chia ecclesiastica? 
Questo sì che è un 
‘peccato grave. 


Stiano attenti i 
componenti del 
comitato: nei bui 


corridoi del vescovado si stanno già 


vergando, con inchiostro di galla, le 
loro patenti di eretici. In altri tem- 
pi sarebbero stati messi al rogo con 
streghe e omosessuali. O con streghe 


‘ omosessuali. 


Lasciate | piccoli fanclulil Venire a me 


e non li deviate... 
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SULLA CRISI , IL CONTROLLO SOCIALE E IL PROIBIZIONISMO.... 


LA FOLLIA Tey 
-= DI CURARE LA PAZZIA 


Anche quest'anno parteciperemo a 
Canapisa per sostenere la lotta an- 
tiproibizionista e ribadirne l’affinità 
con quella antipsichiatrica. Rivendi- 
chiamo la libertà di scegliere per noi 
stessi e rifiutiamo qualsiasi forma di 
patologizzazione dei comportamenti, 
| tesa a creare categorie sociali discri- 
minate e emarginate come quelle di 
“drogato” e “pazzo”. 


L'istituzione psichiatrica è infatti uno 


dei principali strumenti che il siste- 


ma usa per ostacolare l’autodetermi- 


nazione degli individui, per arginare 
qualsiasi critica sociale e normalizza- 
re quei comportamenti ritenuti “peri- 
colosi” poiché non 
conformi al man- 
tenimento dello 
status quo, inter- | 
venendo nel com- | 
| plesso ambito del- | 
la sofferenza. i 
Assistiamo oggi È 
ad una sistemati- 
ca diffusione della | 
crisi, sia sociale, 
“economica e per- 
sonale; le cui cau- Î 
se vanno ricercate 
nella società in cui 
viviamo e nello sti- 
le di vita che ci vie- 
ne imposto e non 
nei disturbi biochi- 
mici della mente. 


La logica psichiatrica sminuisce in- 
vece le nostre sofferenze, riducendo 
le reazioni dell’individuo al carico di 
stress cui sì trova sottoposto a sin- 


tomi di malattia e medicalizzando gli - 


eventi naturali della vita. 

Poiché la risposta psichiatrica è sem- 
pre la stessa per tutte le situazioni 
— diagnosi-etichetta e cura farmaco- 
logica — crediamo che rivendicare il 
diritto all’autodeterminazione in am- 
bito psichiatrico significhi “riappro- 
priarsi” della follia e della molteplicità 


di maniere per affrontarla, elaboran- 


dola in maniera autonoma. 

La psichiatria moderna è diventata 
una tecnica di repressione "tramite 
psicofarmaci. Che bisogno c’è della 
camicia di forza quando oggi basta 
una pillola oppure una siringa? 


Sicuramente l’uso della violenza (non 


del tutto sparito, infatti in molti reper- 
ti si usa ancora la contenzione mecca- 
nica) è un approccio più appariscente 


e rumoroso, ecco perché è preferibile 
una tecnica, farmacologica, silenzio- 
sa, incontrollabile e diluibile. È molto 
più semplice convincere qualcuno a 
prendere delle pasticche o a farsi fare 
iniezioni che a farsi legare ad un letto. 
L'istituzione psichiatrica continua a 
compiere la sua funzione di esclusio- 
ne e controllo sociale, ed ha enorme- 
mente ampliato il suo bacino d’utenza 
aumentando di anno in anno il nume- 
ro delle “malattie mentali” da curare, 
ossia dei comportamenti “devianti” da 
uniformare. 


Tra questi rientra il consumo di so- 


‘stanze psicoattive, che oggi diviene 


sintomo di un disagio da trattare con 
cure psichiatriche, 
trasformando un 
fenomeno cultura- 
le e sociale in una 
questione sanita- 
ria. Negli ultimi 


decreto Fini-Gio- 
i vanardi ed alle 
ie) nuove proposte 
di legge in mate- 
ria psichiatrica, 
si è rafforzato il 
legame proibizio- 
nismo-psichiatria 
ed i consumatori 
di sostanze illega- 


merce per le mul- 
| tinazionali far- 
maceutiche e per 
l'industria del re- 
cupero e della riabilitazione sulla base 
di una doppia diagnosi che li vede 
“malati mentali” in quanto drogati e 
“drogati” a causa della loro “malattia 
mentale”. | | 

Nonostante si dimostri proibizionista 
nei confronti di chi consuma volon- 
tariamente .sostanze, la psichiatria 
diffonde sul mercato molecole psico- 


‘attive e somministra trattamenti far- 
macologici che sono spesso introdotti 
‘coercitivamente nel corpo delle perso- 


ne. 
Gli psicofarmaci, oltre ad agire solo 


anni a causa del 


li sono diventati. 


sui sintomi e non sulle cause della sof- 
ferenza della persona, alterano il me- 
tabolismo e le percezioni, rallentano i 
percorsi cognitivi ed ideativi contra- 
stando la possibilità di fare scelte au- 
tonome, generano fenomeni di dipen- 
denza ed assuefazione del tutto pari, 
se non superiori, a quelli delle sostan- 
ze illegali classificate come droghe pe- 


santi, dalle quali si distinguono non 


per le loro proprietà chimiche o effetti 
ma per il fatto di essere prescritti da 
un medico e commercializzate in far- 
macia. Siamo qui a chiedere dunque: 


qual'è la vera differenza fra le droghe 


illegali e gli psicofarmaci? 


Siamo contro l'obbligo di cura e contro 
il Trattamento Sanitario Obbligatorio 
(TSO), non condanniamo a priori lu- 
tilizzo di psicofarmaci ma pensiamo 


che spetti all'individuo deciderne in- 


libertà e consapevolezza l’assunzione. 
Il TSO, la cui applicazione avviene nei 
reparti ospedalieri preposti (i cosid- 
detti SPDC), ha effetti coercitivi che 
vanno ben oltre le mura della stanza 
d'ospedale: è usato, presso i CIM o i 
Centri Diurni, anche come strumento 
di ricatto quando la persona chiede di 
interrompere il trattamento o sospen- 


dere/scalare la terapia; infatti oggi 


l’obbligo di cura non si limita più alla 
reclusione in una struttura, ma si tra- 
sforma nell’impossibilità effettiva di 
modificare o sospendere il trattamen- 
to psichiatrico per la costante minac- 
cia di ricorso al ricovero coatto cui ci 
si avvale alla stregua di strumento di 
oppressione e punizione. Per questo 
ancora una volta diciamo NO ai TSO, 
perché i trattamenti sanitari non pos- 
sono e non devono essere coercitivi e 
affinché nessuno più debba morire di 


‘ psichiatria 


Sentiamo pertanto l'esigenza di con- 


. trastare ancora una volta il perpetuar- 


si di tutte le pratiche psichiatriche e 
di smascherare l’interesse economico 


che si cela dietro l’invenzione di nuove: 


malattie per promuovere la vendita di 
nuovi farmaci. 


CIVITAVECCHIA 


E 


INAUGURATO 


 ILMONUMENTO — 


AGLI ARDITI DEL POPOLO 


Sabato 20 maggio, in Largo degli 
Arditi del Popolo a Civitavecchia è 
stato finalmente inaugurato il mo- 
.numento dedicato alla memoria 
dei “seicento civitacchiesi che per 
primi si opposero al fascismo”. 

Il blocco di marmo, posto in un fio- 
ritissimo spazio verde del centro, 
a poche decine di metri dal busto 
dedicato a Pietro Gori e dalla sede 
della cooperativa Compagnia Por- 
tuale, richiama la bandiera — nera 
o forse rossa — che nel 1921-22 fu 
dell’agguerrito Battaglione degli 
Arditi del Popolo — Sezione di Ci- 
vitavecchia — con il simbolo dell’a- 
scia che spezza il fascio littorio. 


La giornata rientrava tra le ini- 
ziative per il 120° anniversario 
della fondazione della Cooperati- 
va Compagnia Portuale, da anni 
impegnatasi per la realizzazione 
di questo riconoscimento all’espe- 
rienza ardito-popolare a cui aderi- 


rono moltissimi scaricatori e lavo- 


ratori del porto che si opposero in 
armi allo squadrismo fascista. 


Il percorso per la posa del monu- 


mento è stato tutt'altro che breve 


— oltre un decennio — ed ha dovu- 
to vincere difficoltà burocratiche 


ed ostilità politiche, ma grazie alla 
convinzione € al sentito contributo 
di antifascisti, portuali, parenti di 
arditi del popolo e studiosi — tra 
questi, in particolare, lo storico 
‘civitavecchiese Enrico Ciancarini 


— ha potuto vedere l’esito voluto. 
Prima dello scoprimento in piazza 
della lapide, si è svolto un affollato 


incontro pubblico presso la sala Iva- 


no Poggi della CPC, con gli interventi 
storici di S. Antonini, E. Ciancarini, E. 
Francescangeli e M. Rossi, seguiti da 
numerosi interventi e testimonianze, 
spesso attraversate dall'emozione, che 
hanno ricordato le vicende di figure e 
nuclei familiari — quali quelli dei Sa- 
lerni, dei Corvi, dei Luciani, dei Mil- 
lo — che hanno rappresentato l’anello 
forte dell’intransigente antagonismo 
cittadino. e: 


L'esperienza civitavecchiese degli Ar- 
diti del Popolo, nata nell’ambito della 
Lega Proletaria degli ex-combattenti, 
ebbe infatti alcuni caratteri peculiari: 
la consistenza numerica, l’organizza- 
zione armata, la larga partecipazione 


popolare, l'intreccio di parentele sov- 


versive e la forte connotazione liber- 
taria. wi 

“Leggendo le loro schede inserite 
nel Casellario Politico centrale — ha 
scritto Enrico Ciancarini — è facile 
riscontrare gli stretti legami familiari 


esistenti fra i vari membri del batta- 


glione degli arditi. A Civitavecchia il 
movimento anarchico ha una grande 
tradizione iniziata nell’Ottocento e 
proseguita fino al secondo dopoguer- 
ra. I padri trasmettevano ai figli i loro 
ideali politici e sociali. Nella perquisi- 
zione che nel 1919 la polizia effettua 
nel circolo ‘Pietro Gori’ rinviene una 
bandiera nera con frangia rossa. Nel 
battaglione civitavecchiese degli ar- 
diti del popolo la frazione anarchica 
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è quella predominante ed è quella che 
esprime i vertici dell’organizzazione 
“paramilitare che nasce ufficialmente il 
17 luglio 1921” (“Il fascio spezzato”, in 
Red Star Press, 2016). 


Il monumento di Civitavecchia — così 
come è stato messo in evidenza duran- 
te il dibattito — rappresenta, a tutti gli 
effetti, una felice eccezione nel pano- 
rama nazionale delle lapidi dedicate 
al primo antifascismo, anche perché 
è l’unico specificatamente e collettiva- 
mente dedicato agli Arditi del popolo. 
Esistono soltanto le lapidi individuali 
in ricordo di alcuni dirigenti (Picelli e 
Cieri) e di alcuni caduti in azione (Se- 
menzato a Dolo, Filippetti a Livorno), 
oltre ad una targa in ricordo del fon- 
datore Argo Secondari a Rieti. Mentre 
a Parma il bel Monumento alle bar- 
ricate dell'agosto 1922, pur recando 
i nomi di molti arditi del popolo, di 
fatto non li menziona come tali; per 
non parlare di Sarzana dove, parados- 
salmente, le due lapidi che ricordano 
la vittoria antifascista del 21 luglio 
1921, eludono completamente il ruolo 
della resistenza armata popolare, pre- 
ferendo commemorare le forze dello 
Stato nella persona del capitano dei 
carabinieri Jurgens che, pur avendo 
ordinato di sparare sugli squadristi, il 
giorno precedente aveva provveduto a 
perquisire e disarmare gli antifascisti 
sarzanesi. 


Come ben sottolineato da Eros Fran- 


cescangeli nel suo intervento al con- 
vegno, questa rimane una pagina di 
storia dalla quale — piaccia o meno 
— risalta il carattere sovversivo ed an- 
ticapitalista del primo antifascismo 
così come il fatto che si trattò dell’ini- 
zio di una lunga guerra civile e di clas- 
se in cui lo Stato non solo non fu neu- 
trale, ma permise l'affermazione della 
controrivoluzione di Mussolini, prima 
nelle piazze e poi in parlamento 

Per questo, in una giornata ricca di 
significati e simboli di lotta, non può 
non stonare, oltre al disinvolto prota- 
gonismo delle autorità istituzionali, la 
presenza di polizia e carabinieri che 
ancora oggi, non stanno certo dalla 
parte di chi pratica l'antifascismo e 
È antirazzismo. 


Care lettrici e cari lettori, care com- 
pagne e cari compagni, comunarde e 


comunardi, il giornale anarchico Uma- 


nità Nova esce ogni settimana grazie ai 


vostri contributi, sotto forma di abbo- 


namenti, sottoscrizioni e pagamento 
copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 
imperversava, siamo riusciti ad uscire 
e a soppravvivere in un mare di diffi- 
coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 
| zie anche ai prestiti, contratti con bravi 
compagni, e ai debiti con la tipografia 
(che sono altri bravi compagni). | 
Per cercare di appianare questi debiti, 


e tornare ad un bilancio realmente £ so- 


stenibile, chiediamo a tutte e tutti uno 
sforzo straordinario, una raccolta. — 

di sottoscrizioni, nuovi abbo- 
namenti e pagamenti cor. 
pie per arrivare a 10000- 
euro, i 


Se riuscite attraver-. 
so la vostra inizia- : 
tiva, eventi pub- | 
blici, diffusione- 
o presentazione | 
del giornale, ad 
aderire a questa 
campagna, scri- 
vete come causale: 
10000 EURO PER 
UMANITà NOVA 
nei versamenti che 
potete fare a 
COORDINATE BAN- 


postale n° 457, Parm Sud Ton 


Bilancio n° 18-19 


INTATTE 


PAGAMENTO COPIE | 


PALAGIANO: V. Pastella € 30,0 00 


Totale €30, o0 


ABBONAMENTI 
SARZANA: M. Secchiari 
€55 


Totale € 55,00 


ABBONAMENTI SOSTENITO- 
< 


NOVATE MILANESE: A. Bollani 


€ 80, 00 


SERIATE: M. AA 
BAROLO: G. Rinaldi 


€ 80,00 


Totale € 200,00 


SOTTOSCRIZIONI 


‘ROMA: G. Anello€ 15,00 


IMOLA: A. Topi € 50,00. 
Totale € 65,00 


| SOTTOSCRIZIONI | SSTRAOR- 


DINARIE: 10000 EURO PER 
UMAN ITÀ NOVA 


S: BERNARDINO VERBANO: S. 


Velardita 
Totale 


€50, 00 
€ 50,00 


TOTALE ENTRATE € 400,00 


USCITE 

Stampa n°18-19 € 997,36 
Spedizioni n°18-19 € 934,00 
Materiale spedizioni n°18-19 


tebello 2 43123 3 (PR) 
Codice IBAN: 


‘lia n° 19 


ni anar 


€ E 


PORNO 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR- 
Postepay n°4023600632931772 
Intestata a: Emilia Arisi 


IN CASO DI VERSAMENTO SU 


POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 
VERE UNA e-mail a 
unammministrazione@virgilio.it 


€ 110,00 
TOTALE USCITE € 2, 041,36 


n -€ 1. Hu 
saldo precedente -€ 4.373,29 
SALDO FINALE -€6. 014,65 


IN CASSA AL 


DEFICIT: € 8175,39 
‘così ripartito || © ®© 
Corriere TNT (31/ 04/2017): 


€ 746,01 


Corriere ENT 61/05/2017) 


€ 429,38. 


Prestito da restituire ui un com- 


pagno: € 7000,00 


DI 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2017 


Umanità Nova non si ferma! 
Contro qualsiasi logica commerciale anche 


quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


A quasi 100 anni dalla sua nascita continua a essere 


la voce settimanale degli anarchici e di tutti quelli 
che portano avanti pratiche e idee basate sulla so- 


lidarietà, l’autogestione, l’azione diretta e l'interna- 
zionalismo. 

Perchè Umanità Nova continui a vivere è tands- 
mentale avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ 


ci e diffusori. Qui sotto trovate tutte le informazioni 


necessarie: 
Abbonamenti 


. 55 € annuale 


35 € semestrale 


65€ annuale+gadget (indicare il gadget nella cau- 


sale o scrivere a unamministrazione@virgilio. it) 
80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento 


riceverà ogni settimana Umanità Nova in tempo . 


reale sulla sua casella di posta elettronica in forma- 
to PDF, ricordarsi di specificarlo nella causale e di 
scrivere chiaramente l’indirizzo di posta elettroni- 
ca, o comunicarlo a unamministrazione@virgilio. 
it). 

Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 
Gratis via mail in formato testo per non vedenti e 
ipovedenti. 

COORDINATE BANCARIE: 

Conto Corrente Postale n° 001022179194 

Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Par- 
ma Sud-Montebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Postepay n°4023600632931772 

Intestata a: Emilia Arisi 


‘IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY O GI- 


ROPOSTA SCRIVERE UNA e-mail a : unammmi- 
nistrazione@virgilio. it 

Quest’ anno chi si abbona a 65 euro può scegliere 
tra i seguenti gadget: 

LIBRI 


 Zic Edizioni 


Alessandro Affortunati 
FEDELI ALLE LIBERE IDEE 


Il movimento anarchico sean dalle origini alla 


Resistenza 

Seconda edizione riveduta e abilita 

pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 

David Bernardini 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 

Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Rudolf 
Rocker 

pp.148 (prezzo originale € 12,00) 

Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI 

Introduzione di Gino Cerrito 

Prefazione, note e biografia di Gianni Carrozza. 
Nuova edizione 

pp. 322 (prezzo originale € 20 Pm 

Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell’anarchismo cubano 

pp.184 (prezzo originale € 12 ,00) 


Salvo Vaccaro 


CRUCIVERBA 

Lessico per i libertari del XXI secolo 

pp.160 (prezzo originale € 9,30) 

Augusto ‘Chacho’ Andrés 

TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E AL- 
TRE STORIE 


| pp. 180 (prezzo originale € 10 00) 


AA. VV. 

L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 

Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919- 
i1926) 

pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 

Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI. 

Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 
pp.380 (prezzo originale EUR 16,50) 
aggiungiamo queste coppie di libri da spedire con- 
giuntamente come 

unico gadget 

Pierre-Joseph Proudhon 

PROUDHON SI RACCONTA 

Autobiografia mai seritta 

pp. 80 EUR 10,00 

AA. VV. 

DIETRO LE SBARRE 

Repliche anarchiche alle carceri ed al crimine 
Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 
pp.104 EUR 7,00 


Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo Tirrito e 


Salvo Vaccaro ` 


` IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 


Critica della politica e prospettive libertarie 
pp.120 EUR 7,50 i 

AA. VV, 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza ertang al nazismo 
pp. 96 EUR 7,00 

Stefano Capello 

OLTRE IL GIARDINO 


Guerra infinita ed egemonia americana i sn econo- ` 


mia mondo capitalistica 


| pp-64 EUR 5,00 


Alberto Piccitto 
MACNOVICINA 
L’eccitante lotta di classe 
pp.176 EUR 12,00 

Luigi Fabbri 


. LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 


Riflessioni sul fascismo. 
pp.128 EUR 7,50 


. Nico Jassies 


BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e l'incendio del Reichstag 
pp. 96 EUR 7,00 

Ricardo Mella 

PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 

pp. 96 EUR 7,00 

Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 

pp.128 EUR 7,50 

Marco Rossi 

CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 

La detenzione in manicomio degli oppositori al 
fascismo l 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp. 92 EUR 10,00 

Giuseppe Scaliati 

DOVE VA LA LEGA NORD 

Radici ed evoluzione politica di un movimento Lo 
pulista 
pp. 128 EUR 7,00 

Edizioni Bruno Alpini 

1 DVD con il video di: 
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“E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STARE....... 6 
DARIO FO E L’ANARCHIA 
Intervista inedita ed esclusiva 
a cura delle ed. Bruno Alpini 
il DVD con il video di: 
“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 
“QUANDO L'ANARCHIA VERRA” 
“VIVIR LA UTOPIA” 
“ELISEE RECLUES” 
“OUROBOROS” 
“GIGI DI LEMBO ci racconta l'anarchia” 
“Di 
“SERIE COMPLETA DEGLI OPUSCOLI ED. 
BRUNO ALPINI in .pdf”: 
ANARKORESSIA di Giuliano Bugani 
IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORA- 
NEO di Andrea Papi 
ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 
GIA’ L’ORA SI AVVICINA DELLA PIU’ GIUSTA 
GUERRA i 
BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 
LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 
LEGGERE MALATESTA di Davide Turcato 
L'UNIONE SINDACALE ITALIANA di Franco 
Schirone 
MACCHIAVELLI: tra l’essere e il a essere” 
di Luce Fabbri 
UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE NEL DE- 
CENNIO 1968 - 1977 di Massimo Varengo 
7a VETRINA DELL'EDITORIA ANARCHICA E 
. LIBERTARIA 
“256 CANZONI ANARCHICHE” 
“15 CANTI DELLLA RIVOLUZIONE DI. SPA- 
GNA 1932 - 1939” 
registrazioni originali 
“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani i 
Poster di Flavio Costantini formato grande su 
carta lucida con i seguenti soggetti: Bonnot, Ma- 
latesta, Emile Henry (indicare sempre almeno 
due soggetti nel caso uno sia finito-per le foto 
vai alla pagina web www.umanitanova.org/ab- 
` bonamento) 
Gadget autoprodotti: 
Fazzoletti rosso-neri 
| Spillette 
Portachiavi-apribottiglie 
Magneti (60 mm. di diametro) 


WWW. UMANITANOVA. ORG : 


` NUOVO SPAZIO WEB PER 
-COMUNICATI E GLI EVENTI | 


ci comunicati, i report, le brevi « e. 
tutte le notizie d’iniziative 
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— LALOTTA OPERAIA E LIBERTARIA ALLE ORIGINI DELLE CONQUISTE OPERAIE. 


BARCELLONA, LO SCIOPERO DELLA 


E LA GIORNATA DI OTTO ORE 
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Li 


mesi la Prima Guerra mondiale du- 


rante la quale, grazie alla neutralità 
del paese, la borghesia industriale ed 
i grandi proprietari terrieri spagnoli 
si sono arricchiti rifornendo i paesi 
belligeranti di materie prime (carbo- 
ne e acciaio), prodotti industriali (si- 
derurgici, meccanici, tessili) e generi 
alimentari quali cereali, frutta e carne. 
Con la fine delle ostilità però le espor- 
tazioni spagnole crollano, la peseta si 
svaluta del 25% e molte fabbriche che 
erano sorte durante il periodo bellico 
chiudono i battenti mentre, per man- 
| tenere inalterati i margini di profitto, 
le aziende sopravvissute iniziano una 
massiccia campagna di licenziamenti, 
abbassano i salari e aumentano i ritmi 
di lavoro. 


Ma la guerra non ha portato solo lauti 
guadagni per la classe dirigente iberi- 
ca. Nel corso dei quattro anni di guer- 
ra la fame di braccia ha creato una on- 
data migratoria interna che ha spinto 

migliaia di braccianti e di contadini 
| poveri ad ingrossare le fila dei lavora- 


tori delle zone industrializzate (Paese 


basco e Catalogna). 


A Barcellona gli immigrati si sono ri- 


versati nei quartieri più miserabili, 
nella cintura della città — dove sono 


sorte infime baraccopoli — e nelle cit- - 


tadine limitrofe. 


Tra di loro, sfruttati 
dalla borghesia ca- 
talana e allo stesso 
tempo da questa 
disprezzati con l’ap- 
pellativo di “Mur- 
cianos”, cresce però 
l'influenza della 


e della crescita degli iscritti (81.000 
nell’Ottobre 1918, 114.000 in Novem- 
bre mentre a Dicembre si affilia anche 
la Federación Nacional de Obreros 
Agricultores), la CNT affronta di pet- 
to il problema della disoccupazione 
con un preciso obbiettivo: la giornata 
lavorativa di 8 ore. 


Un obbiettivo questo che si scontra 


frontalmente con gli interessi del- 
la borghesia catalana. E inevitabile 


quindi che la tensione salga e che pri- 


ma o poi si debba arrivare allo scontro 
aperto. 

Questo avviene il 5 Febbraio 1919 con 
l’inizio dello sciopero della “Cana- 
diense”, azienda molto nota in città 
perle tre altissime ciminiere di matto- 
ni che sovrastano i suoi impianti e per 
i suoi bassi stipendi (Angel Pestafia, 
uno dei più noti esponenti della CNT, 
ricorda “Alla Canadiense c'erano ope- 
rai di 23 o 25 anni che guadagnavano 


‘solo 75 pesetas al mese in una città 


come Barcellona dove i prezzi erano 
alle stelle”). 


«Il suo vero nome è “Barcelona Traction 


Light and Power Co.” ma è nota come 
La Canadiense perché è stata fondata 
in Canada nel 1911 dall’ingegnere sta- 
tunitense Fred Stark Pearson e perché 
ha come azionista di maggioranza la 


Canadian Bank of i omoge di To- 


ronto. 


A Barcellona opera tramite la sua con- 


trollata Riegos y Fuerzas de l Ebro che 
fornisce la corrente elettrica in città, 
a Sabadell e nella provincia di Lérida 
e che ha creato 
in pochi anni un 
vero e proprio 
monopolio che 
comprende qua- 
si tutte le società 
collegate alla for- 
nitura di luce, gas 


portanza, durata e dimensione, costi- 


tuisce un mito nella storia dell’anar- 
cosindacalismo spagnolo. 

I lavoratori si appellano direttamente 
al Governatore, González Rothwos, 
dal quale ottengono la promessa di 
una mediazione con l’azienda; torna- 
ti alla Canadiense, trovano però gli 
ingressi presidia- 
ti dalla polizia in. 
armi che impedi- 
sce loro di entra- | 
re. Sono stati tutti | 
licenziati. | 
8 Febbraio — la 
scena si ripete, E 
questa volta con la È 
presenza di ben 60 | 
uomini della poli- 
zia comandati dal 
Capo della polizia 
Martorell in perso- 
na, che minaccia i 
licenziati di arresto 
immediato se si av- 
vicineranno all’en- 
trata degli uffici. 
Informata dell’ac- 
caduto, la CNT riu- 
nisce i sindacati di 


settore (elettricità, acqua, gas, legno) 


che sono in contatto con i lavoratori 
della Canadiense per decidere le con- 
tromisure. Viene stilata una piattafor- 
ma che è poi trasmessa all’azienda: ri- 
tiro dei licenziamenti, aumento dello 
stipendio per tutti, licenziamento dei 
crumiri e di un alto dirigente (Coul- 
ston, che aveva insultato i lavoratori) 
e garanzie contro le eventuali rappre- 
saglie. La risposta dell’azienda è un 
comunicato stampa con cui sì cerca 
nuovo personale e si promette un au- 
mento di stipendio, ma sui licenzia- 
menti nessuna apertura. Chiarissime 
le parole del Direttore Fraser Lawton 
ai giornalisti:“Gli operai non hanno 


chiede la ripresa del lavoro e accusa il 


sindacato di utilizzare la vertenza per 


puri fini politici. Nel frattempo, la no- 
tizia dello sciopero a Barcellona giun- 


ge al Governo di Madrid che, pressato 
dall’ambasciatore inglese, interviene 


sul Governatore accusandolo di essere 
troppo “morbido” con gli scioperan- 

i | ti e invitandolo 
a spalleggiare la 
Canadiense uti- 
lizzando la Polizia 
del Commissario 
Martorell. Per tut- 
ta risposta la CNT 
lancia lo sciopero 
degli addetti alla 
lettura dei conta- 
tori, che colpisce 
al cuore la Cana- 
diense perché la 
priva di un fiume 
di denaro. Lo stes- 
so giorno iniziano 
le rappresaglie del 
padronato: sco- 
nosciuti feriscono 


tiago Pascual di 
29 anni, delegato 
ill di Tarrasa già più volte per- 


| seguitato dalla polizia. 
13 Febbraio — nella calle Calabria tre 


uomini con il volto coperto da fazzo- 
letti sparano a Joaquín Barò Valero, 
l’unico tra tutti i “letturisti” che non 
si era unito allo sciopero. Barò Va- 
lero muore due giorni più tardi e la 
Canadiense offre una ricompensa di 
10.000 pesetas (pari a 10 anni di sala- 
rio di uno dei suoi operai) a chi fornirà 
informazioni sugli attentatori. Non le 
otterrà mai. 


14 Febbraio — colpito il settore am- 


ministrativo della Canadiense, nella. 


notte vengono recisi alcuni cavi del- 


gravemente San-. 


NADIENSE 


le tre aziende fornitrici, Canadiense, 
Energia Eléctrica de Catalufia e Cata- 
lana de Gas y Electricidad, per stabili- 
re una comune linea di azione contro 
lo sciopero. 

17 Febbraio — entrano in sciopero gli 
aderenti al sindacato dei metallurgici 
addetti alla manutenzione della Fer- 
rocarril de Sarrià (di proprietà della 
Canadiense), una linea di trasporto 
locale che unisce Barcellona alla vi- 
cina località di Sarrià e che ha una 
notevole importanza perché è usata 
dai lavoratori della zona nord della 
città. Il Governatore informa imme- 


diatamente il Ministro dell’interno, 


precisando che lo sciopero alla Ferro- 


carril bloccherà un servizio pubblico e 


rischia di paralizzare alcune imprese; 
propone quindi la militarizzazione dei 
lavoratori come già accaduto nel 1916. 
La risposta di Madrid è che questa so- 
luzione è assolutamente da evitare per 
non scatenare uno sciopero generale 
in tutta la Spagna e perché i soldati 
entrerebbero in stretto in contatto con 
elementi sovversivi. 

Il Ministero consiglia invece di pro- 
cedere con la “Incautaciòn”, ovvero 
la requisizione delle aziende da parte 
dello Stato che le gestirà utilizzando i 
soldati, e con la deportazione in altre 


province dei componenti del Comita- 


to di sciopero e dei loro eventuali so- 
stituti grazie ai poteri conferiti dalla. 
sospensione delle Garanzie costituzio- 
nali. Ma chi dirige la lotta? Chi deve 
essere deportato? Nessuno lo sa. 


Il Comitato di sciopero (detto “Comi- 
tato fantasma” perché opera in totale 
clandestinità) lavora freneticamente 
24 ore su 24, riunendosi in posti sem- 
pre diversi per evitare le retate della 
polizia e utilizzando anche le infor- 
mazioni fornite da un infiltrato che 
lavora nel Governatorato. Ne fanno 
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Emilio Mira del sindacato del legno, 
Manuel Mascarell (vetraio), Franci- 
sco Botella (saldatore metallurgico) e 
Paulino Diez Martìn, rappresentante 
dei carpentieri e segretario generale 
| della Federazione locale. Per dare un 
sostegno alle famiglie dei lavoratori 
in sciopero viene organizzata in città 
una colletta che in una sola settimana 
raccoglie ben 50.000 pesetas mentre 
il Sindacato dei metallurgici dispone 
che siano versate giornalmente 2 pe- 
setas ad ogni scioperante. ` 

Ricorda ancora Pestaña: “Durante 
lo sciopero, ogni sabato i lavoratori 
versavano oltre alla quota sindacale 
anche 1, 2 0 3 pesetas per i compagni 
-in sciopero; così ognuno delle miglia- 
ia di lavoratori in lotta riceveva circa 
. 80 pesetas alla settimana. Come non 
ammirare questa struttura minimale, 


eppure molto complessa; un’organiz- 
zazione che permetteva di raccogliere 
e distribuire i fondi tra gli scioperanti 


senza avere a disposizione né locali né 
luoghi dove riunirsi”. 

Nella stessa giornata del 17 Febbraio 
avviene il primo contatto diretto tra 
l'azienda e il Comitato di sciopero nei 
locali di Plaza de Calalunya, ma non 
appena Fraser Lawton vede dall’altra 
parte del tavolo membri della CNT, 
abbandona la riunione senza neppure 
ascoltare le loro proposte. 


21/Febbraio - alle 4 del ERE U: 


Comitato rilancia e indice lo sciopero 
per tutti i 1.200 lavoratori della Cana- 
diense. Vengono fermati i trasforma- 
tori situati sulla Avenida del Parallelo, 
si sospende la fornitura dell’energia 
elettrica a quasi tutta la città; molti 
tram restano bloccati nelle strade, il 
70% delle fabbriche di Barcellona e 
provincia è 
i cinema e i teatri. Non fa eccezione 
lo stesso edificio del Governo, che 
resta al buio. Solo le zone rifornite 
dalla “Energia Eléctrica de Cataluna” 
(a capitale tedesco) sono illuminate; 
nel resto della città, la ronda nottur- 
na della polizia deve usare le torce per 
svolgere il servizio. Iniziano ad affluire 
in città militari del Genio provenienti 
da altre province per mettere nuova- 
| mente in funzione gli impianti della 
Canadiense, ma con magri risultati: 
due soldati muoiono per folgorazione. 
| Nello stesso giorno, contro la propo- 


sta degli industriali di abbassare i sa- 


lari e di procedere con i licenziamenti 
a causa del calo delle esportazioni, le 


lavoratrici del settore tessile presenta- 


no la loro piattaforma: riconoscimen- 
to del sindacato, giornata di 8 ore, il 
sabato libero, paga completa anche in 


caso di incidente sul lavoro e abolizio- 


ne del lavoro minorile. 


te elettrica viene 


| militari e che quin- 
| di si astengano da 
bloccato, chiusi i negozi, 


22 Febbraio — Barcellona è ormai qua- 


si completamente paralizzata quando 


il Comitato chiama allo sciopero i la-. 
 voratori delle altre due società che 
forniscono energia elettrica. Al por- 


to i grandi depositi di carbone della 
Canadiense sono pieni di minerale, 


inutilizzato perché il sindacato dei tra- 


sporti ha imposto l’embargo. 


23 Febbraio — la militarizzazione è in 


atto: i soldati del 4 Reggimento Zappa- 


tori hanno preso possesso della Sede 


della Canadiense e degli impianti; ver- 
so le 11 di notte la corrente tappare ino 


alcuni quartieri ma ` 
a basso voltaggio e { 
non senza proble- 
mi. Infatti, nella 
calle Baja de San 
Pedro si verifica 
una potente esplo- 
sione all’interno di 
una azienda che 
produce tubi del 
gas mentre i po- 
chi tram tornati in 
servizio vengono 
attaccati a sassate 
e colpi di pistola. 
Entrano in sciope- 
ro gli addetti della 
“Energia Eléctrica 
de Cataluña” men- 
tre il Comitato 
avvisa i lavoratori 
delle fabbriche ri- 
messe in funzio- 
ne che la corren- 


fornita grazie al 
lavoro di crumiri e 
lavoro. 


24 Febbraio — la Canadiense avvisa 


che chi non tornerà al lavoro entro la 
giornata sarà automaticamente consi- 


derato licenziato; ciò nonostante solo 
24 SU 1.200 tornano al lavoro. 


26 Febbraio — il Sindicato de Luz, 
Agua y Gas de Barcelona decreta lo 
sciopero generale, viene nuovamen- 
te sospesa l’erogazione della energia 


elettrica e nelle poche fabbriche aper- 
te si lavora a singhiozzo. I tram sono 
ancora una volta fermi e il Governa- 
tore militarizza il servizio pubblico 
dell’acqua. Alle otto di sera il Gover- 
natore Rothwoss si appella al Governo 
“Questi sono militari. Datemi tecnici 
civili esperti! Qualcuno si era offer- 
to ma è poi fuggito dopo essere stato 
minacciato dagli operai, gli uffici am- 


ministrativi dell'azienda sono deserti 


perché tutti gli impiegati aderiscono 
allo sciopero e il console francese chie- 


de che sia data protezione alla Lebon 
(una grande compagnia francese)”. 

27 Febbraio — vengono sospese le ga- 
ranzie costituzionali anche nella Pro- 
vincia di Lérida perché si teme che 
scendano in sciopero i lavoratori delle 
centrali idroelettriche della zona. Il 
Primo ministro Romanones annuncia 
che si dimetterà non appena risolto il 
problema di Barcellona. 


28 Febbraio — arrivano da Saragozza 
30 soldati elettricisti mentre un mani- 


festo della Federación Local de Barce- 
lona rilancia le tre condizioni: riaper- 
tura dei sindacati 
chiusi, libertà per 
| 1 lavoratori arre- 
20 stati e ritiro della 
T sospensione delle 
garanzie costitu- 
zionali. 
1° Marzo — a Bar- 
cellona scarseggia 
l’acqua perché i 
militari non sono 
in grado di mette- 
re in funzione gli 
impianti. La Cana- 
i diense informa che 
gli scioperanti ver- 
i ranno riassunti, 


il sindacato degli 
i impiegati e con- 
ferma che gli otto 
| licenziati non sa- 
ranno riassunti. In 
pratica non cede di 
i un solo millimetro. 


mitato chiede al 
Sindaco che invii 
i tre punti della 
Hihi al Governo e che una rispo- 


sta giunga entro 48 ore ma il Governo 


prende ancora tempo. 


3 Marzo — si uniscono allo sciopero gli 
addetti alla centrale elettrica di Sant 
Adrià de Besos. 


. 4 Marzo — sono ormai scadute le 48. 
ore concesse dal Comitato al Governo. 


Sciopero nelle fabbriche di San Fe- 
liu de Guixols. I lavoratori del legno 


di Tarragona ottengono le 8 ore e un 


20% di aumento. Il giorno seguente si 
aggiungono allo sciopero anche gli ad- 
detti de La Catalana, l’ultima società 
del gas ancora in funzione. 

6 Marzo — inizia una nuova fase. 


Sciopero degli operai elettricisti delle 


dighe che alimentano le centrali idro- 
elettriche di Tordera, che fornisco- 
no Sabadell e Penedés, e di quella di 
Tremp, che fornisce Igualada. Sciope- 
ro anche a Molins del Rey. A Barcel- 
lona, a causa delle continue avarie è 


non riconosce però 


2 Marzo — il Co- 


totalmente fermo il servizio dei tram. 
7 Marzo - la cittadina di Badalona ini- 


zia ad oscurarsi per uno sciopero alla 


azienda La Propagadora. 


8 Marzo — il Governo cede alle pres- 


sioni delle associazioni degli impren- 


‘ditori e dichiara lo Stato di guerra; 


agli angoli delle strade di Barcellona 


appaiono soldati con cannoni e mi-. 
: tragliatrici. Il Governatore militare di 


Barcellona, Milans del Bosch, emana 
un-bando che ordina a tutti gli operai 


in sciopero di età compresa tra i 21 


ed.i 38 anni, dipendenti delle aziende 


La Canadiense, Ferrocarril de Sarrià 


- Las Planas - Rubi, Servicio de tran- 
sportes de Barcelona, Catalana de Gas 
y Electricidad, Energia Eléctrica y Gas 
LebÒOn, di presentarsi ai rispettivi luo- 
ghi di reclutamento pena la condanna 
a 4 anni di carcere. La risposta del 
Comitato è semplice: presentarsi al 
lavoro ma rifiutarsi di svolgerlo. Ogni 
lavoratore deve regolarsi secondo co- 


. scienza ma dovrà poi accettare le con- 


seguenze della sua scelta. 


La stampa borghese dà notizia che 
. grandi masse di operai si sono presen- 


tate ai centri di raccolta, ma la realtà 
è ben diversa. L’anarchico madrileno 
Mauro Bajatierra racconta: “Neppure 
uno dei tanti lavoratori e impiegati 


militarizzati e radunati nelle caserme 


fece un passo per obbedire agli ordini. 
Le autorità non si aspettavano una si- 


‘mile reazione né potevano costringerli 


con la forza perché erano troppi; alla 
fine decisero di rinchiuderli tutti nel 


castello del Montjuich. Quindi forma- 


rono lunghe colonne di mobilitati che, 


sotto la scorta della Guardia civil, vi. 


furono condotti attraversando a piedi 
la città”. 


Il numero dei detenuti non è mai sta- 


to certo. Lo storico Balcells parla di 


3.000, Joan Ferré di 4/5.000, altri 
di 800. In ogni caso si trattò di una 
pacifica insubordinazione di massa, 
estremamente pericolosa per coloro 
che l'avevano causata poiché — per il 
suo enorme valore morale — costituiva 
il rischio di un contagio tra la truppa. 
Bajatierra annota: “l'atteggiamento 
della maggioranza delle truppe che as- 
sistettero ai fatti dimostrava come la 
disciplina potesse rompersi da un mo- 
mento all’altro” e le condanne commi- 
nate nel mese di Agosto 1919 contro 
un centinaio di soldati rivelano che 
molte decine di loro disobbedirono 
agli ordini, insultarono i loro coman- 
danti o addirittura disertarono. 


10 Marzo — un nuovo sciopero degli 
scaricatori del porto impedisce il rifor- 


nimento di carbone alla Canadiense. Il 
Governatore militare Milans nomina 
comandante della polizia del Gover- 
natorato l’odiatissimo ex capo della 
polizia Bravo Portillo, con l’ordine di 
individuare al più presto dove venga- 
no stampati Solidaridad Obrera ed i 
comunicati del Comitato di sciopero. 
Risultato: un nulla di fatto. A sua vol- 


ta, il Comitato accoglie una proposta. 


del Sindicato Unico de Artes Gráficas. 
Se il Governo militare impedisce l’u- 


scita di Solidaridad Obrera e censura 
le notizie che appaiono sui quotidia- 
ni, il sindacato utilizzerà la cosiddetta 
“Censura roja”, ovvero lo sciopero dei 


tipografi. Il primo caso è proprio quel- 
lo del Bando sullo stato di guerra: la 


Censura roja fa sì che appaia solo su. 
alcuni quotidiani minori mentre, per 


averlo pubblicato successivamente, 
il Sindacato multa di 1.000 pesetas 
il Diario del Comercio e di 2.500 El 
Progreso (tutte pagate e versate nelle 
casse del sindacato). 


11 Marzo — il Governo Romanones 


decreta la giornata di lavoro di 8 ore 
nel settore delle costruzioni; è il pri- 
mo segnale di un cambiamento della 
politica nei confronti dello sciopero. 


Lo stesso giorno viene nominato un 


nuovo governatore civile, Carlos. E. 
Montanés, deputato indipendente e 
ingegnere, e un nuovo capo della po- 
lizia, Gerardo Doval. 

12 Marzo — nonostante il segnale di 
“ammorbidimento” da parte del go- 
verno, viene proclamato lo sciopero 
dei conducenti dei tram “Quel giorno 
i tranvieri diedero un esempio di di- 
sciplina e di unità d’azione che tempo 
addietro sarebbe parso impossibile”. 
Il servizio viene perciò affidato ai mi- 


litari che però non riescono riattivarlo. 


adeguatamente. È chiaro che la CNT- 
è ancora in grado di mobilitare masse 
di lavoratori, mentre il Governo è in 
completo stallo. Peggiora la situazio- 


-ne delle imprese, soprattutto quelle 


dei settori acqua, luce e gas, perché i 
soldati non sono stati in grado di so- 
stituire i lavoratori in sciopero. Ricor- 
da ancora Pestaña: “Le stazioni di tra- 
sformazione elettrica si incendiavano, 
le dinamo bruciavano, i cavi e tutto il 
materiale andavano in rovina” 


13 Marzo — arriva a Barcellona José 
Morote, un sottosegretario con il com- 
pito di iniziare la trattativa. Nella stes- 
sa giornata il Governatore civile Mon- 
tanés si incontra con Fraser Lawton e. 
lo convince ad incontrarsi con il Co- 
mitato di sciopero. 

14 Marzo - il delegato del governo ac- 
cetta le proposte del Comitato (Libe- 
razione degli arrestati, ritorno alle ga- 
ranzie costituzionali e riapertura delle 
sedi sindacali) ed inizia la trattativa, 
che si protrarrà per ben tre giorni. Per 
il Comitato di sciopero sono presenti 
Simòn Pierà, Camilo Pifi6n, Saturnino 
Meca, Francisco Botella, José Duch, 
Salazar e Penya della Canadiense, che 
presentano i seguenti punti: 

1) Riammissione dei licenziati; 2) 
Aumento degli stipendi; 3) Garanzie 
per evitare rappresaglie; 4) Giorna- 
ta di 8 ore; 5) Pagamento integrale 
del salario in caso. di incidente; 6) 50 
mila pesetas quale indennizzo; 7) Pa- 
gamento dei salari persi durante lo 
sciopero. Convinta dal Governatore, 


: la Canadiense accetta quasi tutto ma 


sui licenziati non cede e la trattativa si 
ferma. 


15 Marzo — ritorna in distribuzione 
Solidaridad Obrera che ora è stampa- 
ta a Valencia. Per aumentare la pres- 
sione la CNT indice una nuova serie 
di scioperi: quello dei giornalisti e dei 


tipografi che lasciano Barcellona sen- 


za quotidiani, degli addetti ai telefoni 
e degli impiegati delle banche. 


17 Marzo — il capo del Governo, Conte 
di Romanones, appresa la notizia che 
la UGT socialista sta per proclamare lo 


| sciopero generale nazionale se non si 


risolverà la vertenza della Canadiense, 
telefona al Governatore di Barcellona 
ordinando che la trattativa si concluda 


“entro 24 ore. 


Un’ora dopo Fraser Lawton capitola 
ed accetta tutte le richieste della CNT: 


- 1) Riammissione di licenziati e sciope- 


ranti. 2) Spostamento del personale 


| a facoltà dell'impresa. 3) Aumenti: a 


chi guadagna 100 pesetas al mese va 
il 60%, tra 100 e 150 il 40%, tra 150 e 


200 il 20%, tra 300 e 400 il 15%, tra 


400 e 500 il 10%. 4) Equiparazione 
del salario con quelli della Federación 
Patronal di Barcelona. 5) Pagamento 
del salario da metà Febbraio e dal 1 
Marzo con l’aumento. 6) Giornata di 
lavoro di 8 ore. 7) Paga intera in caso 
di incidente sul lavoro. 8) Nessuna 
rappresaglia. 9) Ripresa del lavoro 
entro 48 ore. Lo sciopero è durato 45 
giorni. 


Riferifbetti 

tratto da http: Mirri cnt.es/histo- 
ria/auge-de-la-cnt/ e da PACO IGNA- 
CIO TAIBO II “Que sean fuego las 


‘ estrellas. Barcelona 1917-1 923° 
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ANALISI DEI RAPPORTI INTERNAZIONALI. 


CONVERTE GLI STATI UNITI 


È probabile che il governo cinese non 
provi un particolare affetto per il re- 
gime nord-coreano. Sta di fatto però 
che la Cina non può permettersi che la 
“democrazia occidentale” (cioè i mis- 


sili e i soldati USA) arrivino ai propri 


confini. I toni miti che la dirigenza 
cinese sta usando in questa ennesima 
crisi tra Stati Uniti e Corea del Nord 
non devono ingannare. Quando si 
tratta dell’integrità del proprio terri- 
torio i dirigenti cinesi sono inflessibili 
e possono diventare anche impreve- 
dibili, dato che capiscono benissimo 
che il vero bersaglio dell’attivismo mi- 
litare statunitense non è la Corea del 
Nord ma la Cina stessa. Che si tratti di 


intimidazione o di diretta minaccia al È 


territorio, non è dato ancora capirlo; 
ma il confine tra l’intimidazione e la 
minaccia diretta è molto labile. 


‘Dal 1972 sembrava che gli USA aves- 
sero compreso di non poter fronteg- 
giare contemporaneamente Russia 
e Cina; anzi, l'alleanza commerciale 
con la Cina, inaugurata dal famoso 
viaggio di Nixon, era stata una delle 
chiavi della vittoria nella guerra fred- 


da. Sembrava anche che la lobby com- 


merciale che ha spinto CialTrump alla 
presidenza USA fosse intenzionata a 
riallacciare i rapporti con la Russia 
per concentrare il fuoco sulla con- 
correnza commerciale cinese; invece 
le ultime mosse | 
delľ Amministra- 
zione americana 
scompaginano 
questo quadro. 
Cos'è accaduto? 


Una notizia del 


marzo scorso 
avrebbe © potuto 
spiegare. molte 


cose; una notizia 
che, sebbene anti- RA 
cipata dal “Finan- 

cial Times”, è stata invece poco rileva- 
ta dai media. Il fatto riguarda l’arrivo 
negli USA di duecento miliardi di dol- 
lari di investimenti dall’Arabia Sau- 
dita; duecento miliardi nei prossimi 
quattro anni: guarda caso proprio il 
periodo del primo mandato presiden- 
ziale di CialTrump. 


Si ha un bel dire che questi duecento 
miliardi saranno investiti nell’econo- 
mia reale e rilanceranno produzione 
e consumi, ma sono belle chiacchiere 
e il dato vero è che, ancora una volta, 


W | mali 


de. — 


la mobilità dei capitali ha sconfitto l’e- 
conomia reale. Per re-industrializzare 
gli Stati Uniti occorrerebbero anzitut- 
to sbocchi commerciali, sia interni sia 
esterni, un obietti- 
vo che si raggiun- 
gerebbe anzitutto 
ridimensionando 
la concorrenza ci- 
nese. Che allo sco- 
po si ricorra ai dazi 
o ad una drastica 
svalutazione del 
dollaro, poco im- 
porta, ma luna o 
l’altra soluzione 
disturberebbero la 
finanza globale, la 
quale non gradisce che si frappongano 
ostacoli alla circolazione delle merci, 
perché per ogni merce che si impor- 


ta c'è come corrispettivo un capitale 


esportato; e la finanza globale tanto 
meno gradisce che i debiti si svaluti- 
no. Prima di tutti ovviamente la pen- 
sano così i grandi detentori del debito 
USA, come i Sauditi. © 


Uno sbocco commerciale all’industria 
statunitense comunque i Sauditi lo 
garantiscono: le armi, di cui la mo- 
narchia saudita è il principale cliente. 


~~ settimanale anarchico 


La guerra anti-sciita condotta con cre- 
scente e genocida ferocia dall’Arabia 
Saudita nello Yemen (nel silenzio dei 
media) è una vera manna per il traf- 
fico di armi USA ed infatti gli stessi 
USA la sostengono con le incursioni 
aree a base di droni. La guerra però 
non va tanto bene: i primi a defilar- 


si dall’alleanza con l'Arabia Saudita 


sono stati gli Emirati Arabi Uniti, poi 
si è defilato l’Egitto. Se non fosse per 
l'appoggio di Stati Uniti e Regno Uni- 


to, le cose per la petro-monarchia sau-. 


dita si metterebbero davvero male. 

Qualche settimana fa i cultori della 
parodia del politicamente corretto 
sono andati in brodo di giuggiole per 
il fatto che il Primo Ministro britanni- 
co Theresa May sia andata in visita in 
Arabia Saudita senza il velo islamico, 
dimenticando che la petro-monarchia 


saudita costituisce storicamente una 
creatura dei servizi segreti britannici. . 


La stessa setta islamica dei Wahabiti 
(peraltro di dottrina molto incerta) di 
cui la monarchia saudita è leader, rap- 
presentava sin dal XVIII secolo uno 
strumento dell’imperialismo britan- 
nico, dapprima in funzione anti-turco 
ottomana, poi in funzione di destabi- 
lizzazione dei regimi arabi laici. Nono- 
stante l’appoggio di USA e UK, l’Ara- 
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della santa allean- 


bia Saudita in queste ultime settimane - 


è diventata persino bersaglio dei mis- 
sili dei guerriglieri 
sciiti; guerriglieri 
armati  dall’Iran, 
anch’esso sciita, 
ma, soprattutto, 
maggiore avver- 
sario geopolitico 
dell’Arabia Saudita 
nell’area del Vicino 
Oriente. 


Si comprende 
quindi che gli USA 
in Siria siano an- 
dati in soccorso 


za sunnita in fun- 
zione anti-sciita 
(cioè anti-irania- 
na), un’alleanza di 
cui il principale at- 
tore e finanziatore, 

nonostante il crescente protagonismo 
del Qatar, è ancora l'Arabia Saudi- 
ta. Da decenni la petro-monarchia di 
Riad è il principale reclutatore e fi- 
nanziatore di guerriglieri islamici, che 
la stessa petro-monarchia sparge per 
il mondo. Che il cosiddetto “fanati- 
smo religioso” costituisca un prodotto 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


LA GUERRA SANTA DEI CAPITALI SAUDITI 


della mobilità dei capitali dell'Arabia 


Saudita e del Qatar non deve risultare 
` Strano: il denaro 
È è suggestivo e ca- 
rismatico, spesso 
si ha l'illusione di 
seguire = un'idea. 
mentre in realtà si 
sta seguendo solo 
il denaro che la so- 
stiene. 

Al denaro saudita 
si deve anche la 
destabilizzazione 
della Jugoslavia. 
Oggi persino i quo- 
tidiani occidenta- 
listi come “Il Fo- 
glio” ammettono 
che negli anni ’90 
in Bosnia agirono, 
e furono determi- 
nanti, i jihadisti 
stranieri pagati da Riad, quindi non 
si trattò di una semplice guerra civile, 
come ci era stato narrato. All’epoca in- 
vece la propaganda “occidentale” die- 
de tutta la colpa ai Serbi ed al “nuovo 
Hitler” di turno, Milosevic. 


